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Consegnate ieri le proposte al ministero. Lauria: «La decisione entro maggio»

Telefonini del 2000
Partita la gara a tre

Wind, Picienne e Telon: un affare da 5mila miliardi
LA SCHEDA

In campo
un Davide
e due Golia

Tommaso Pompei, l’amministra-
tore delegatodi Wind, la società
formatada Enel, France Telecome
Deutsche Telecom, è rimasto in
piedi tutta la notte a limare le pro-
poste. E così ha potutopresentarsi
per primo ierimattina alle 8,05,
appena pochi minutidopo l’aper-
turadei portonidel ministero del-
le Comunicazioni, portandoassie-
me adalcuni collaboratori quattro
massicce casse zeppe di documen-
ti. Inogni cassa,quattromila pagi-
ne: mille per l’offerta, il resto di al-
legati. Documentazioneabbon-
dante anche perché, oltre che sulla
telefonia mobile, Wind hainten-
zionedi impegnarsi sulla rete fissa
integrando idue business con un
investimento che nelprossimo de-
cennio toccherà i 12.000 miliardi.
Mezzora dopoPompei, sono arri-
vatial ministero i rappresentanti
diTelon, il gruppo guidato da So-
cietà Autostrade che ha fatto degli
investimential Sudse nonil pun-
to di forza dell’offerta (l’occupa-
zionecontaper appena il 4% sul
voto complessivo), quantomeno
unindovinatoelemento dicarat-
terizzazione. Quattroscatole coni
colori del logo,arancione-arago-

stae azzurro vivo legati danastri
di raso azzurro e drappi. All’inter-
no“appena” mille pagine di docu-
menti dicui 400 di business plan.
Sempre di quattro scatoloni (oltre
agli originali andavano presentate
tre fotocopie dell’intera documen-
tazione) hanno avuto bisogno gli
uomini del terzo concorrente, la
società Picienne guidata dall’ac-
coppiataMediaset-British Tele-
com. La loro documentazione, co-
munque, è stata ridotta all’essen-
ziale. «Avevamo lavorato nell’ipo-
tesi diun bando di gara cercando
didare risposte a tutte ledoman-
de.Poi di fronte al disciplinare,
molto professionale, abbiamo do-
vuto fare molti sforzi aggiuntivi»,
spiega il numero uno, Elserino
Piol. In attesadi sapere chi si ag-
giudicherà la gara per il terzo ge-
store di telefonia mobile, comun-
que, ilprimoroundse lo sono ag-
giudicato le fotocopiatrici.
Unagara dagli esiti molto incerti
(l’improvvisadiscesa in campo di
Telonha scompaginato tutte le
previsioni) che ha per posta circa
5.000 miliardi l’anno ed una mas-
sa di tre milioni di telefonini nel
prossimo biennio.La scommessa

che tutti i trepretendenti fanno
non è tanto di portare via quote di
mercato a Timed Omnitel,quanto
di imporsi tra i consumatori del
futuro: se già oggi circolanoin Ita-
lia 13 milionidi telefonini, nel
Duemilapotrebberoessercene 20
milioni.
Lagara per la terza licenza è dun-
que partitaufficialmente ieri mat-
tina ed il sottosegretario allePoste,
MicheleLauria, è convinto che la

scelta del vincitore, «salvo intop-
pi»,possaavvenire già entro la fi-
ne di maggio. In realtà, vista la
mole dei documenti presentata
dai competitors nonva escluso un
breveslittamento della decisione.
Comunque, entro metà giugno sa-
rà tutto fatto.Tranne i tempi sup-
plementari, ilprossimo anno, per
la scelta del quarto gestore.

G.C.

ROMA. Chi vincerà? Il peso da no-
vanta formato da tre colossi come
Enel, Deutsche Telekom, France Te-
lecom? Oppure la palma del trionfa-
tore spetteràaMediaset scesa incam-
po alleandosi, tra gli altri, con quella
British Telecom che dai tempi della
privatizzazione thatcheriana è regi-
na indiscussa della telefonia euro-
pea?Ese inveceaspuntarlanonfosse
proprio Telon, una specie di Davide
sceso in campo tra i giganti soltanto
all’ultimomomentomachedallasua
hapropriol’agilitàelafantasia,quali-
tà incontrovertibilmente essenziali
in un settore dinamico come quello
delle Tlc? Il compito dei tecnici del
ministeroedelCrediop,advisordella
gara,nonsaràdeipiùagevoli.

Le carte d’identità dei tre conten-
dentiparlanodigrandialleanze:con-
tinentali per Picienne e Wind, men-
tre Telon ha deciso di marcare un’al-
tra specificitàunendosiad imprendi-
tori meridionali e a partner tecnolo-
gici nordamericani ed asiatici. La
compagine sociale di Picienne vede
la partecipazione di British Telecom
(26%), Mediaset (25%), Telenor
(20%), Bnl (10%), Ina (10%), Italgas
(9%). Wind è invece formata dall’E-
nel che ne detiene il 51%, da France
Telecom (24,5%) e Deutsche Tele-
kom (24,5%). Nel medio periodo,
tuttavia, l’Enel uscirà completamen-
te dalla partita. Telon è costituita da
Autostrade (27%), Bell Canada
(27%), Distacom (22%), Cofiri
(7,5%), Unicredito (7%), Satap (3%),
BancaSalento(3%),Kefi(2%),Tadfin
(1,5%).

La società che vincerà la gara potrà
cominciare a commercializzare il
nuovo servizio, già attivo in Europa,
da subito, mentre Tim e Omnitel do-
vranno aspettare sei mesi dall’asse-
gnazione della licenza. Una misura
volta a favorire il nuovo operatore
anchese,visti i tempidi installazione
della rete dcs, rischia di non tradursi
nei fatti in un gran vantaggio: ben
difficilmente il nuovo servizio potrà
esserepropostoprimadell’autunno.

Il disciplinare di gara prevede l’as-
segnazione di 400 punti al capitolo
«Mercato,offertadi servizi eobiettivi
commerciali», 320 punti alla qualità
della rete, 180 alla proiezione econo-
mico-finanziaria del business plan,
80 all’impatto su occupazione ed in-
vestimenti inricercaesviluppodicui
40puntiperlacreazionedipostidila-
voro al Sud. Ed infine 20 punti alla
qualitàdelmanagement.

E sul nuovo cellulare si vedrà anche la Tv
La tecnologia Dcs 1800 apre nuove frontiere, compreso l’accesso a Internet
ROMA. Cellnet, uno dei partner tec-
nologici di Picienne via British Tele-
com, non ha avuto esitazioni a chia-
marlo “Genie”, genio. Nome un po’
troppo ambizioso per un telefonino
cellulare? Non veramente visto che
oltre al normale uso, Genie consente
di accedere ad Internet, di verificare
la posta elettronica, di
spedire messaggi e
mail, di andare in cer-
ca di informazioni ra-
dioetelevisive,diotte-
nere i risultati della
squadra del cuore, di
approfittare delle ana-
lisifinanziariesuititoli
più“caldi”epersinodi
verificare la lista con
gli annunci di lavoro.
Il caffè non lo fa: que-
stioneditempo?

Genieèsolounapic-
cola anticipazione di
quel che ci riserverà il
futuro dei telefoni.
Parlare e ricevere chiamate sarà solo
una delle funzioni, forse neppure la
più importante del “mobile phone”.
Mantenutirigorosamentetopsecreti
contenuti specifici delle loro propo-
ste, su una cosa i tre consorzi non
hannomancatodisuonareall’uniso-
no la grancassa: «saremonoi adoffri-

re laqualitàmigliore, aproporre i ser-
vizi più innovativi». Oltre che sulle
tariffe, destinate a scendere e a sem-
plificarsi per effetto della maggior
concorrenza dovuta all’ingresso di
un terzo gestore e - dall’anno prossi-
mo - anche di un quarto licenziata-
rio, la battaglia per il ricco mercato

della telefonia mobile
sigiocheràinnanzitut-
to sulle accresciute op-
portunità offerte dai
telefoninidinuovage-
nerazione. C’è già chi
ha preso contatti con
lebancheperfaretran-
sazioni via telefonino,
chi ha parlato con le
ferrovieperconsentire
la prenotazione dei
trenivia etere, echi sta
pensando a come usa-
re il telefonino per
comprare i biglietti di
cinema e teatro. L’ab-
binata carta di credito-

sim(laschedacheconsentediusareil
telefono gsm) diventerà naturale co-
melozuccheronelcaffè.

Chi vincerà la licenza di terzo ge-
store di telefonini sfrutterà la tecno-
logia Dcs 1.800 (digital communica-
tion standard). Si tratta di uno stan-
dard paneuropeo di trasmissione di-

gitale permoltiversi assai simile al si-
stemaGsmcheiconsumatoriitaliani
giàconosconoessendoquelloattual-
mente utilizzato da Omnitel e Tim
(anche se quest’ultima continua a
sfruttare e a promuovere la vecchia
tecnologia analogica Tacs”mangian-
dosi” preziose frequenze che potreb-

bero meglio essere utilizzate per le
trasmissionidigitali).

A differenza del Gsm che utilizza
una banda di frequenze a 900 mega-
hertz, il segnale Dcs si diffonde su
una frequenza di 1.800 mghz. Ciò
consente di usare più efficaci algorit-
mi di compressione del segnale assi-

curandounamigliorqualitàdellavo-
ce e maggiori capacità di trasmissio-
ne rispetto a quanto è consentito dal
”concorrente” Gsm. Nasce da qui la
superiorità tecnologica del Dcs, so-
prattutto per quanto riguarda la tra-
smissione dati. E con i dati potrebbe-
ro passare anche le immagini, tanto
che già si stanno met-
tendo a puntotelefoni-
ni con uno schermo
speciale che si possono
trasformare in mini-tv
portatili.

Anche il Dcs, tutta-
via, ha i suoi difetti. Se
le frequenze più alte
possono passare con
minor difficoltà attra-
verso gli ostacoli natu-
rali e dunque “perfora-
re” con più successo le
resistenzecostituite,ad
esempio,daimuridelle
abitazioni, tuttavia il
campo di azione dei ri-
petitori Dcs è più contenuto rispetto
alle potenzialità offerte dalle anten-
ne Gsm. Ciò significa che per coprire
lamedesima porzionedi territorio, ci
vuole un maggior numero di anten-
neDcs.

Problemi di influssi elettromagne-
tici sullasaluteaparte (ormai tra tacs,

dect, gsm e dcs le città sono inondate
di antenne), il nuovo sistema è più
costoso delGsm.Tant’èverochever-
rà implementato soprattutto nelle
città lasciando alla frequenza 900
mghzl’oneredocoperturadellecam-
pagne e dei centri minori. Del resto,
un’analisi di mercato ha mostrato

che 13 grandi aree urba-
ne coprono da sole il
70% dell’intero traffico
di telefonia mobile: è lì
che si giocherà la vera
battaglia per la conqui-
stadelmercato.

Qualche problema
potrà sorgere per i con-
sumatori se si recano
conuntelefonino1.800
in un’area coperta solo
dal Gsm. Mastaperarri-
vare la soluzione anche
a questo problema. Ben
presto faranno la loro
comparsa sul mercato
dei telefonini“dualmo-

de”, capaci cioè di “sintonizzarsi” a
piacere sulle frequenze gsm edcs. Un
po’ più cari all’inizio (di circa il20%),
il loro prezzo dovrebbe rapidamente
calare man mano che si imporranno
sulmercato.

Gildo Campesato

Gestire
movimenti
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prenotare teatri
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MalareteDcs
funzionerà
soprattuttonei
centriurbani,
investimenti
troppoonerosi
percoprire
l’intero
territorio

modernizzazione dell’intero
paese. Nell’epoca della globa-
lizzazione il termine «politiche
industriali» è sempre più de-
sueto e richiama talvolta illu-
sioni dirigiste. Tuttavia credo
che vada mantenuto per com-
battere l’opposta illusione che
una buona regolamentazione
inneschi da sola lo sviluppo
dell’economia, in particolare
in questi mercati. Considera-
zione peraltro condivisa da
molte altre amministrazioni
genuinamente liberal (basti
pensare ai 50 milioni di dolla-
ri che Clinton si è impegnato
ad investire nel progetto Inter-
net 2) che sono oggi alle prese
con la definizione di un qua-
dro di interventi pubblici per il
sostegno e lo sviluppo di que-
sto settore. Politiche industria-
li, quindi, tese sì a sviluppare
infrastrutture nel campo della
comunicazione adeguate ad
un paese moderno ma che si
preoccupino anche di sviluppa-
re la domanda e l’offerta di
quei servizi e prodotti che sulle
reti devono viaggiare. Quale
sarebbe, infatti, il destino delle
«autostrade dell’informazio-
ne» nostrane se queste poi fos-
sero destinate a restar vuote
perché i «pedaggi» sono troppo

alti?
Per identificare le politiche

di sviluppo in questo settore è
necessario chiarire però prima
qual è l’obiettivo che si intende
perseguire. È solo quello di far
aumentare la diffusione delle
nuove tecnologie? Se è così sì
punterà esclusivamente su po-
litiche di incentivazione alla
multimedialità ed al consumo
di beni e servizi (computer, so-
ftware, Internet, pay-tv ecc.)
da parte delle famiglie, della
pubblica amministrazione e
delle imprese. Ma non credo
possa bastare, anche perché c’è
da chiedersi, in questo caso,
dove andremo a comprare tut-
to quello di cui avremo biso-
gno. Credo invece che l’obietti-
vo debba essere quello di crea-
re, attorno all’incremento del-
la domanda di tecnologia del-
la comunicazione, un’occasio-
ne di sviluppo anche per le no-
stre imprese, chiamandole ad
impegnarsi per collocare l’Ita-

lia in posizioni di eccellenza
nei nuovi mercati dell’infor-
mazione e della comunicazio-
ne.

Tutte le analisi più recenti
sottolineano da tempo la pre-
ponderanza dell’informatica
sulle telecomunicazioni sia co-
me fatturato che come numero
di addetti. In questo quadro, la
prospettiva per l’Europa e per
l’Italia, ben posizionate nelle
telecomunicazioni ma in diffi-
coltà nell’informatica, non
può che essere quella di sfrut-
tare proprio in questo settore
l’aumento di valore e di impor-
tanza dei servizi rispetto alla
produzione di beni. Tuttavia
lo sviluppo complessivo del
settore delle tecnologie dell’in-
formazione e della comunica-
zione è molto penalizzato in
Italia dalla mancanza di
un’informazione di base e dal-
la polverizzazione della do-
manda di informatica: tolto il
settore pubblico e le banche

(anch’essi peraltro in netto ri-
tardo), nel suo complesso l’in-
dustria italiana non consuma
informatica, basti pensare che
solo 320 aziende consumano
il 60% dei servizi. Tra le molte
politiche attive da definire vi è
quindi senz’altro quella tesa a
far crescere il livello complessi-
vo d’informatizzazione del no-
stro paese attraverso una riag-
gregazione della domanda ma
anche dell’offerta di beni e, so-
prattutto, di servizi e soluzioni
informatiche. Questo è possi-
bile solo costruendo un proget-

to fondato attorno al ruolo del-
la pubblica amministrazione -
che sta peraltro realizzando la
sua rete unitaria e che, sotto
l’impulso del ministro Bassa-
nini, ha mosso i primi passi
verso l’adozione della firma
digitale e l’introduzione del te-
lelavoro - e delle piccole e me-
die imprese come vettori della
domanda. Un progetto in cui
siano stabiliti obiettivi concre-
ti e misurabili, per esempio in-
dividuando una percentuale
delle operazioni delle ammini-
strazioni statali da trasferire

in rete entro una data certa o
progetti concertati tra associa-
zioni di categoria e produttori
per individuare modelli e stan-
dard validi per mettere in rete
alcuni settori economici (le
prenotazioni alberghiere piut-
tosto che il mercato delle tran-
sazioni immobiliari) e fornirgli
soluzioni personalizzate.
Obiettivi concreti, dunque, ma
di cui si sappia anche garanti-
re il rispetto; una volta chiariti
i quali, sarà necessario anche
precisare meglio le forme del-
l’attività del governo in questo
settore. Si rende indispensabi-
le, cioè, l’individuazione di un
unico centro chiamato a svol-
gere un compito di direzione,
impulso, coordinamento e, so-
prattutto, verifica costante del-
l’attività complessiva delle di-
verse amministrazioni compe-
tenti. La liberalizzazione da
sola, dunque, non basta se,
nella «fase 2» del governo dei
mercati dell’informatica e del-
le comunicazioni non si ac-
compagna alla definizione di
un progetto coordinato degli
interventi mirati ad individua-
re la «via italiana» al digita-
le. [Giovanna Melandri]

Responsabile politiche della comunicazione
Democratici di sinistra

Dalla Prima
Scuole: un terzo
è collegato
all’InternetUn progetto di via...
Il 30% delle scuole italiane
è attualmente collegato
con Internet. Questo il
bilancio della
Convenzione stipulata tra
Tin (Telecom Italia Net) il
principale provider
italiano, dotato di oltre
120 punti di accesso alla
rete, e il ministero della
Pubblica Istruzione.
Secondo stime della
società telefonica entro il
2000 tutte le scuole medie
e medie superiori saranno
”on line” sulla rete.
Quanto alle preferenze
degli studenti, Eurolandia,
con le sue 1000 sessioni
giornaliere, è il sito più
visitato. Tin lo ha creato in
collaborazione con i
ministeri della Pubblica
istruzione ed il Tesoro per
coinvolgere i giovani sul
tema dell’Euro.
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